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S'è conclusa a Newport la manifestazione velica 

America's Cup: 
l'ultima sfida 

a Australia due 
Vela < \ -

Una regata 
incertissima 
disputata 
davanti ad una 
folta cornice 
di pubblico 

NEWPORT — Australia due ha vinto l'America's Cup. Dopo una 
avvincente settima regata l'imbarcazione del Pert Yacht club è 
riuscita a centrare la storica impresa, strappando agli america* 
ni, dopo 132 anni (24 gare), il più prestigioso trofero \elico del 
mondo. 

L'ultima appassionante regata è stata un lungo incerto duello 
con le due imbarcazioni sempre vicinissime, divise da una man
ciata di secondi. I più lesti in partenza sono stati gli americani, 
che hanno subito preso la testa con otto secondi di vantaggio 
sugli australiani. Vantaggio che era di ventinove secondi alla 
prima boa, ventitré secondi alla terza, fino a raggiungere alla 
quarta la punta massima di cinquantasei secondi, quasi sette 
lunghezze. Per Liberty sembrava fatta a quel punto. Invece Au
stralia due ha avuto un clamoroso ritorno, che le ha permesso di 
appaiare l'avversario, superarlo e distanziarlo di 21" dopo la 
quinta boa, probabilmente favorita da un salto di vento. Sullo 
slancio hanno insistito e il finale è stato tutto degli australiani, 
che hanno preso con decisione la testa della regata senza più 
lasciarla fino al traguardo finale. 

Nel 1034, era quella la quindicesima 
sfida della Coppa America, l'inglese 
Tom Sopwlth, skipper della barca En-
deavour, vinse una delle sei regate della 
grande sfida con 2'80" di vantaggio su 
Ralnbow (skipper Mike Vanderbllt). 
Quell'enorme vantaggio fa ancora di
scutere, nonostante che siano trascorsi 
da allora clnquat'annl. È facile quindi 
immaginare la sensazione negli Stati 
Uniti per la vittoria, nella sesta regata 
di questa Coppa America, edizione nu
mero venticinque, di Australia Due 
(skipper John Bertrand) con un vantag
gio di 3'25". Allora, nel '34, Ralnbow 
vinse 4-2, vantaggio minimo del domi
natori yankee dopo la sfida del 1020 
quando Resolute sconfisse 3-2 Shamro
ck V dell'Irlanda del Nord. Ma a quel 
tempi di Coppa America si parlava po
chissimo nell'Europa continentale. I 
grossi titoli 11 facevano solo gli Inglesi, 
che si mangiavano 11 fegato per esser 
costretti a raccontare soltanto sconfit
te. In Italia la Coppa era una fantasia 
dove si confondevano le golette con le 
barche a un solo albero. Anche perché i 
dodici metri nel nostro paese nessuno 
sapeva cosa fossero. In Italia la vela era 
la barca Star di Straullno, campione o-
llmplco e campione del mondo. SI rac
contava del re di Svezia che veleggiava 
con un dragone, o di Costantino di Gre
cia impegnato al Giochi del '60 nelle ac
que di Napoli. 

Azzurra ha sconvolto la pace. Ha co
stretto gli italiani a occuparsi di vela, 
ad attendere con ansia 11 telegiornale 
della sera che li informava se la barca 
di CIno Ricci aveva battuto Vlctory 83 o 
se era stata battuta da Challenger. AH' 

Inizio sembrava che Challenger fosse la 
barca imbattibile. Si leggeva sul giorna
li di una griglia miracolosa su Australia 
Due e la Gazzetta dello Sport, che alter
nava tre Inviati nelle acque di Newport, 
aumentava la confusione definendo le 
tre barche australiane col numeri I, II e 
III. Non si capiva mal chi era la più 
forte. Challenger o Australia Due? 

Azzurra vinceva e perdeva. Un pome
riggio perse con Vlctory 83 ma poi la 
giuria le assegnò 11 successo perché gli 
Inglesi si erano comportati In maniera 
scorretta. E gli eredi di Orazio Nelson si 
arrabbiarono talmente da definire 
sprezzantemente la barca italiana 
France Quatre perché nell'equipaggio 
di Azzurra c'era un francese. Ma la bar
ca cresceva. L'Equipe, bellissimo gior
nale sportivo francese, si sforzava di ca
pire le débàcle di France Trols e godeva 
un mondo quando poteva scrivere che 
Azzurra era stata sconfitta. Non gli an
dava giù che una marineria sportiva 
che ignorava le barche da dodici metri 
(badate: la misura dodici metri nasce 
da calcoli complicatissimi dove si tien 
conto della supeflcle bagnata, della 
lunghezza del galleggiamento, della su
perficie velica — escluso lo spinnaker 
—, della lunghezza frontale massima e 
della sezione trasversale, roba da mal di 
testa. In pratica si tratta di barche lun
ghe ventf metri) fosse In grado di mette
re in acqua un battello così competitivo 
da far apparire la loro preziosa France 
Trols una barchetta da gita domenica
le. 

Cresceva Azzurra e cresceva Austra
lia Due, mentre Challenger che all'av
vio sembrava la regina del mari si spe

gneva. Su Azzurra c'era molto lavoro 
fatto dagli specialisti dell'Istituto di 
medicina dello sport del CONI e dal tec
nici della Scuola di atletica di Formla. 
Su Australia Due c'era la chiglia mobile 
che faceva Impazzire gli americani e e* 
erano marinai eredi del galeotti che a-
vevano popolato 11 continente secoli fa. 

Oli americani erano molto spaventa
ti e cosi Insinuarono 11 dubbio che forse 
quel idodlcl metri» non era legale, che la 
chiglia era un'invenzione scorretta. La 
verità stava nel fatto che ormai la Cop
pa, col sindacati di sponsor che la attor
niavano, stava diventando enorme, che 
faceva innamorare di vela milioni di 
persone. Ecco, 11 business trascendeva la 
storia. E 1 computer erano 11 prodotto 
del business. Ma il New York Times ri
prese duramente gli spaventati orga
nizzatori: «E 11 fair play, signori?». Il fair 
play, avrebbero poiuro rispondergli, fa 
a pugni col quattrini. Ma la chiglia fu 
ammessa, e 11 Senato americano — co
me facevano mlll'anni fa 1 senatori di 
Roma che chiedevano agli del di pro
teggere le legioni — ha augurato a Li
berty buona fortuna. Ieri era «Dio pro
tegga Il re». Oggi è «Dio protegga l'Ame
rica». Anche in Coppa America? Soprat
tuto In Coppa America. Che vuol dire 
prestigio, tecnologia, denaro. Non è per 
caso che l'equipaggio di Azzurra ha fat
to il tifo per Liberty. Perché la Coppa 
sepolta nei chilometri che separano 11 
giovane mondo australiano da Newport 
e dall'Europa è una Coppa senza si
gnificato. L'Australia è ricca ma ha po
chi abitanti ed è troppo lontana anche 
se ha cromosomi pieni di vela. 

Remo Musumeci 

Pressing, ritmo, due fuoriclasse come Falcao e Cerezo, la possanza atletica di Ancelotti, la fantasia di Conti 

Le molte anime della Roma capolista 
Però Lìedholm contìnua 

a... votare per la Juve 
È la Roma più forte che ha avuto fra le mani - La «zona» 
sgrava i giocatori da compiti fissi e permette più interscambi 

ROMA — In giro non si fa altro 
che parlare della Roma. Si cer
ca soprattutto di carpire il (se
greto» della sua facilità nell'an
dare in gol. Un po' come ci ac
cade quando leggiamo un (gial
lo», dove la curiosità ci spinge 
ad andare alle ultime pagine 
per scoprire se abbiamo indovi
nato chi fosse il colpevole. La 
verità è che non si tratta soltan
to della facilità di andare in gol, 
tanto dei difensori quanto dei 
centrocampisti e delle punte. 
Interrogativi sono stati poeti a 
più riprese sia ai giocatori eia al 
preparatore atletico e allo stes
so Liedholm. Le risposte sono 
state le più varie. Di Bartolo
mei ha lumeggiato l'importan
za del doppio (Ubero» (lui e Ri
ghetti); Falcao e Cerezo hanno 
Jiittorescamente discettato sul-
e «tre anime» della Roma; il 

prof. Colucci ha posto in risalto 
le doti di fondo della squadra. 
Liedholm, poi, mette in primo 
piano il ritmo, anche se respin
ge la tesi che favorita nella cor
sa verso lo scudetto sia la Ro
ma. Viceversa il mister svedese 
indica sempre e continuamente 
la Juventus. È una opinione e 
tutte le opinioni — come si sa, 
— hanno diritto di cittadinan
za. Ma quanto sostengono gio
catori, preparatore e allenatore 
è vero? Proviamo anche noi ad 
analizzare quelle che può veni
re definita la «seconda rivolu
zione informatica» che — nel 
caso in questione — è la «zona» 
giallorossa. 

Intanto c'è da porre l'accento 
sul fatto che Liedholm, in sede 

di campagna acquisti, manife
stò il desiderio che il presidente 
Dino Viola gli mettesse a dispo
sizione ventidue titolari. Sol
tanto cosi — affermò — poteva 
tentare di inaugurare un ciclo, 
le cui premesse erano state get
tate dalla squadra che aveva 
conquistato il titolo (il secondo 
della sua storia) di campione 
d'Italia. Il suo desiderio è stato 
esaudito, tanto che adesso Lid-
das confessa di avere a sua di
sposizione una Roma quasi 
perfetta. Quando afferma ciò il 
suo pensiero deve andare sicu
ramente a Pietro Vierchowod. 
Non possiamo dargli torto, per
ché a questa Roma la «perfezio
ne» gliel'avrebbe garantita sola
mente il «russo». Eppure, nono
stante, anche la Roma attuale 
ci pare eia attrezzata a dovere 
negli uomini e nel gioco. La «zo
na» sgancia i giocatori da com
piti fissi: in difesa, infatti, terzi
no, stopper e «libero» può esser
lo chiunque: Nela, Oddi, Mal-
dera, Di Bartolomei, Righetti, 
Nappi. Contro la Samp e con
tro il Milan ha giostrato in po
sizione più centrale Oddi: que
sto però non intacca minima
mente quanto abbiamo affer
mato poc'anzi. Allo stesso tem-

Totip e Toto 
Queste le quote del Totip: 
punti «12»: L. 8.634.000 
punti «11»: L. 388.000 
punti «10»: L. 39.000 

Questa le quota del Toto
calcio: ai 15.825 vincenti con 
13 punti: 399 mila lira; ai 
260.158 vincenti con 12 pun
ti: 24 mila lire. 

pò Maldera, Nela e Di Bartolo
mei si trasformano a turno nel-
l'«uomo in più» al momento del-
r«offesa». Il centrocampo si av
vale di due fuoriclasse come 
Falcao e Cerezo, della forza a-
tletica di Ancelotti e della fan
tasia di Conti. Ma si deve ag
giungere che se adesso Falcao, 
grazie all'arrivo di Cerezo, si 
trasforma sovente in centra
vanti aggiunto (il gol di testa 
contro il Milan ne è stata la 
prova evidente), sia Vincenzi 
sia Graziani, sia Pruzzo sia 
Conti perfezionano gli inter
scambi con un pressing asfis
siante. 

Infine, al momento opportu
no, la Roma sa imprimere alla 
manovra il cambio di velocità. 
Come ci riesce? E presto detto: 
Cerezo non «corre» bensì «sal
ta»; non vi siete accorti che ha 
la velocità di un impala e che 
come l'impala si muove? E lui 
che velocizza la manovra e che 
verticalizza il gioco. Il «segreto» 
ultimo risiede comunque nella 
perfetta sincronia delle «geo
metrie» a centrocampo. La «se
conda rivoluzione informatica» 
(in senso scientifico ciò non è 
ancora avvenuto, perché com-

Putcr che sbaglino e correggano 
errore ancora non ne esistono) 

della Roma è già iniziata? Po
trebbe essere un'iperbole la no
stra, che soltanto il tempo si in
caricherà di confermare. Tan
credi rappresenta poi il «dispo
sitivo» che «serra» perfettamen
te la «macchina». Abbiamo svi
scerato quelli che, secondo noi, 
sono i pregi di questa Roma, 
dei difetti avremo tempo e mo
do per parlarne. 

g. a. 

MALDERA esulta dopo aver segnato il gol del 2-1 

La telefonata del lunedì 

Edinho il «malinho» 
— Pronto. Edinho? 
— No, non sono Edinho, sono la segreterìa 

telefonica. 
— Su, non faccia cosi Capita a tutti di segnare 

un autogol. Il suo, poi, è stato straordinario. 
— Le ho già detto che Edinho non c'è. Sono 

suo cugino, Cuginho. 
— Cuginho? Gioca a pallone anche leP 
— No. rispondo al telefono quando chiamano 

seccatori come lei. 
— Capisco, caro Cuginho Ma dovrebbe dire a 

Edinho che un vero sportivo non si abbatte per 
un banale errore... 

— Errore? In confidenza, signor giornalista, le 
dirò che mio cugino Edinho Ina fatto apposta. 

— Apposta? 
— Si: é uno schema di gioco studiato per ore e 

ore nel cortile di casa nostra, in Brasile, quando 
eravamo bambini. 

— Uno schema? Uno schema per fare autogol? 
— Sì, lo abbiamo chiamato tmalmhot. Il ma

linho di Edinho e Cuginho. 
— Ma a quale scopo, scusi? 
—Le diro tutta la verità. Mio cugino odia Zico. 

Non l'ha mai potuto sopportate perché è uno dei 
pochi giocatori brasiliani che, per distinguersi 
dagli altri, non ha il nome che unisce in inho*. 
Da ragazzino, come tutti noi, si chiamava Zicin-
ho. ma poi, essendo uno sbruffone, ha cambiato 
nominilo. 

— E allora? 
— E allora ogni volta che Zico segnerà un gol, 

Edinho farà un autogol tmalinbo* per fargli di
spetto. 

— Afa a Udine cosa diranno? 
— Peggio per loro. Così imparano: quando è 

arrivato/Scolo hanno portato m corteo su un'au
to d'epoca, mentre mio cugino, due anni fa, fu 
costretto a prendere l'autobus. Basta con queste 
discriminazioni tra brasiliani. Siamo tutti uguali. 
Tutti tinho*. Lo scriva. Addio. 

(Ogni riferimento a fatti e persone reali è pura
mente casuale). (michele serra) 

Tarda estate per Alberto Cova a Cagliari, gelo per Damilano a Bergen 

Pietro Mennea vuol ritrovare Helsinki 

Oggi l'atletica femminile ita
liana chiude la stogine, durissi
ma e lunghissima, con un con
fronto intemazionale con la 
Svizzera a Palermo, Stadio del
le Palme. Il match tecnicamen
te non dice niente ma significa 
mantenere buoni rapporti col 
Paese che confina con noi e re
galare un po' di discreta atleti
ca alla Sicilia, regione di confi
ne troppo decentrata. E un 
confronto fatto apposta per A-
gnese Possamai e Marisa Ma
sullo, una mezzofondista e una 
velocista, e per la bambina Bar
bara Fiammengo prodigiosa
mente salita a 1,90, misura 
quasi da podio olimpico piutto
sto che da garetta regionale. A 
Palermo la quindicenne salta-
trice in alto piemontese non 
soffrirà le pressioni del grande 
appuntamento e quindi avrà 
modo di esprimersi come sa. In 
tribuna la seguiranno con at
tenzione gli occhi di Sara Si-
meonì, più sorella che osserva
trice e comunque non certa
mente rivale invidiosa o preoc
cupata. 

Domani e dopodomani chiu
de anche l'atletica maschile, al 
Sant'Elia di Cagliari con un 
confronto internazionale tra I-
Ulia, Jugoslavia e Svizzera. 
Molto amichevole. Pietro Men
nea cercherà di acciuffare il 
tempo che doveva acciuffare a 
Helsinki. Alberto Cu.i p**s«g-

gerà sulla pista rossa a raccat
tare meritati applausi. Jugosla
vi e svizzeri, amici nostri da 
sempre sui terreni dello sport, 
cordiali e sorridenti vittime sa
crificali del nto atletico di fine 
stagione. Gli azzurri non posso
no perdere e i loro avversari 
non possono vincere. L'impor
tante è che lo sappiano tutti. 

Atletica di tarda estate. An
che quella di Bergen, Coppa del 
Mondo di marcia, a tre gradi 
sopra zero, roba da brividi. Vale 
comunque la pena di parlarne 
soprattutto perché non è il caso 
di vantare il secondo posto in 
classifica degli azzurri, con l'as
senza della Germania Demo
cratica e col Messico incapace 
di porre in campo squadre in 
grado di battersi per la classifi
ca collettiva (i messicani vanno 
a testa bassa, si battono perfino 
l'uno contro l'altro). A Bergen 
la marcia italiana ha conferma
to la preoccupante flessione di 
Helsinki. Tre le gare in pro-

Sramma: i 20 chilometri vinti 
al giovane asso cecoslovacco 

Jo7e? Pribilinec, i 50 dominati 
dallo straordinario messicano 
Raul Gonzales, i 10 chilometri 
delle donne vinti a sorpresa 
dalla cinese Yong Ju Xu. 

Maurizio Damilano non ha 
saputo far meglio del quarto 
posto. Ha ottenuto un fantasti
co responso cronometrico che 
però ha messo in luce una 
preoccupante carenza di veloci
ta. Raul Gonzales è un vetera
no. Figlio di povera gente ha 

scelto la terribile fatica della 
marcia per garantire a sé e alla 
sua famiglia una vita decente, 
migliore di quella vissuta dai 
tre milioni di baraccati che po
polano le periferie di Ciudad de 
Mexico. Raul Gonzales in poco 
più di un mese ha partecipato a 
tre «50 chilometri»: a Helsinki 
dove si è piazzato quarto, a Ca
racas (Giochi Panamericani) e 
a Bergen (Coppa del Mondo) 
dove ha vinto. Nessuno ha mai 
fatto tanto. Menta di essere sa
lutato come uno dei campioni 
dell'anno, assieme a Cari Lewis 
e a Steve Cram. 

L'altra cosa straordinarij di 
Bergen sta nel trionfo delle 
marciatrid cinesi che nessuno 
conosceva e che si son permesse 
di dominare le sovietiche, le au
straliane, le nordiche. Ciò con
ferma che nelle specialità tec
niche, soprattutto in campo 
femminile, la Cina cammina in 
fretta. I cinesi cercano e trova
no istruttori, maturano e ana
lizzano metodologie, e inventa
no i campioni. Il saltatore in al
to Zhu Jianhua e la marciatrice 
Yong Ju Xu rientrano nello 
schema. E Los Angeles, tra me
no di dodici mesi, non potrà che 
confermare queste facili ipote
si. Le cinesi non ai sono limitate 
a vincere la prova individuale: 
hanno pure battuto di due pun
ti l'Unione Sovietica ricca di 
ben altre tradizioni. Le azzurre, 
raggeliate nel circuito, hanno 
fatto un passo indietro. 

r. m. 

• ALBERTO COVA 

Brevi 

Migliora l'agente 
LECCE — I sanitari del rapato neuro-
chrurgeo desTospedate avite «Vito 
Fszz» hanno sciolto. ieri. la prognosi 
p«r rogante Mano Catabretto. di 29 
«nra. I più grave (ha nportato un trau
ma amico) tra te fori* (M'orane • 
gi spettatori fanti o contusi osi disor-
drt acceduti domarne* pomeriggio 
davanti i l campo epottivo. si termale 
di Locco-Cromonoso. Alluma al Ce-
lobretto * stato ncovsrsto al «.Faro* 

• MAURIZIO OAMRLANO 

Mario Quarta. di 15 i n , di Lacco. 
per sospetta frattura costale ed una 
contusione ala sctaena. mentre oltre 
trenta sono stati • tenti o contusi. L'a
gente se non «perverranno complica-
wjm potrt essere «Smesso fra una de-
ana di g*ami lamentando ancora un 
leggero stato confusonale Intanto la 
•quadra moMe di Locca he denuncia
to a piede feero bedfci parsone, fer
mate durame gf ÌIILÌUBIIU, accusate di 
concorso in rostsnreo a pubbtco uffi
ciate. n testoni e donneggi emonio gg» 

gravato. I tifosi avevano t/s roteo 
danoegggjto alcuno autovetture dato 
potoa. 

Hary: niente carcere 
BONN — Armai Hary. vincitore dot 
100 metri aoo OSmpojdl <f Roma dal 
1960. o nuotato ad evitare I carcero 
oi un procoooo di 
vetionuiu uno porto esarejf/toto i 
vondrto di sictfo boni dolo chioso cot-
fotcodi Monaco: ho avuto hi i 
18 meo) con lei 

Per le squadre meneghine è tempo di crisi 

Milano, capitale 
del calcio: ora restano 

solo sbiaditi ricordi 
II torneo ha relegato Inter e Milan ad un ruolo secondario - L'asti
nenza degli avanti nerazzurri, la prodigalità dei difensori rossoneri 

Una squadra Incontinente 
e una sterile? Una formazio
ne che probabilmente non 
segnerà più di 25 gol e una 
che potrebbe anche incas
sarne 50? Dopo tre giornate 
di campionato, per i tifosi di 
Milano non sembrano esser
ci altre ipotesi. Crollati per 
l'Inter i sogni di scudetto, 
fattesi incerte per i cugini 
rossoneri le ambizioni di «far 
bella figura», almeno da su
bito, Milano è desolatamente 
ultima, con tre magri punti 
nella speciale classifica delle 
«metropoli». Al cospetto di 
Inter e Milan le torinesi vin
cono alla grande, le romane 
paiono su un pinnacolo Ir
raggiungibile: Genova stes
sa, da Immemorabile tempo 
sotto li tallone del calcio 
lombardo, non teme con
fronti e maschera con più e-
leganza i suol problemi. 

Questa del calcio milanese 
sott'acqua non è nemmeno 
una notizia fresca, di quelle 
che fanno sensazione. Da an
ni le cose vanno cosi e non si 
contano più le bande di «bar
bari» del pallone calati a pro
fanare 11 tempio di San Siro, 
giocatori mediocri che pure 
si sono fregiati della maglia 
rossonera e nerazzurra, le 
crisi dirigenziali o comun
que esempi di meschinità 
manageriale. Quest'anno pe
rò l'avvio è stato particolar
mente sconcertante e quel 
che più conta, anche a vede
re le cose In prospettiva c'è 
da temere un rigido inverno 
calcistico. Sta peggio certo 1' 
Inter, che gioca un calcio co
si volonteroso ma scombic
cherato da lasciare desolati. 
Ancora domenica si è vista 
una squadra diligente nel 
tessere le sue trame a tutto 
campo, ma niente affatto lo
gica e pratica. Quella dell'In
ter, quest'anno più che mal, è 
la storia vecchia della coper
ta troppo corta: domenica le 
coltri erano ben sistemate 
sotto il naso di Zenga ma ri
manevano scoperti 11 centro
campo, molto gaudente e fu
moso, e soprattutto l'attacco, 
mal messo in condizione di 
sparare i suoi colpi. Radice 
ha provato a sistemare me
glio Coeck, ha Inventato uno 
strano Baresi «Jolly», ha la
sciato che Muller seguisse 1 
suol estri (meglio sarebbe di
re capricci) un po' dovunque: 
non ha cavato il ragno dal 
buco e ancora resta insoluto 
il problema delle fasce late
rali, pochissimo sfruttate dal 
nerazzurri, e quello di Alto-
belli, che soffre ogni domeni
ca di claustrofobla fra tre
quattro awersari, chiuso in 
imbuti sempre più piccoli. 

Il Milan sembra avere pro
blemi opposti. A segnare rie
sce, anche se l'uomo che di
mostra migliori attitudini 
offensive pare Battistlnl, 
dunque non un goleador; ma 
un atteggiamento forse trop
po disinvolto fa si che 1 gol al 
passivo siano troppi e già se 
ne contano una decina, a 
nemmeno un mese dall'ini
zio del campionato. Oli avvo
cati del diavolo sanno già co
me rispondere all'obiezione: 
l'assenza di Baresi, l'Inseri
mento non perfetto di Oere-
ts, lo strascico delle «sbornie» 
dell'anno passato quando, In 
serie B, non contavano l gol 
al passivo tale era la sicurez
za di chiudere sempre e co
munque la partita a proprio 
favore. Vero è comunque che 
la squadra va registrata e 
fatta meno temeraria; reso 
omaggio al valore della Ro
ma, anche 11 buon Castagner 
ne ha dato atto nel commen
ti dell'Olimpico ben consape
vole che Nuclart non è un 
campione e nessuno del di
fensori ha classe abbastanza 
da potersi permettere disin

volte tattiche e agonistiche. 
Un Milan cosi potrebbe 

trovarsi in difficoltà addirit
tura con l'ostentato tran-
tran d'attacco dell'Inter di 
questi tempi, assai poco te
muto sui campi della peniso
la. In realtà a un derby del 

genere nessuno oggi ha vo
glia di pensare; 11 calendario 
Io fissa per la prima domeni
ca di novembre ma se fosse 
possibile sarebbero In molti 
a rimandarlo più avanti a 
tempi migliori. 

Riccardo Bertoncell» 

Alboreto alla Ferrari 
MARANELLO — Il «Drake» Enzo Ferrari ha deciso: ha dato il 
benservito a Patrick Tambay e ha assunto l'italiano Michele 
Alboreto (nella foto) come seconda guida della Ferrari nel cam
pionato del mondo dì F I del 1984. Dopo essersi incontrato ieri 
sera a Maranello con René Arnoux (che resta prima guida) e il 
giovane Alboreto, Ferrari ha ufficializzato la decisione. Nel co
municato emesso in serata si esprime a Tambay il riconoscente 
apprezzamento della casa per la «sua intelligente e competente 
opera di collaudatore • pilota». 

Seminario dalPl-4 ottobre a Riva del Garda 

Il ciclismo di fronte 
alle esigenze moderne 

Il ciclismo di fronte alle e-
sigenze moderne: questo il 
tema di base del seminarlo In 
programma a Riva del Gar
da dall'I al 4 ottobre. Sulla 
carta ci sembra un convegno 
Importante, con dirigenti 
provenienti da ogni parte del 
mondo e un elenco di proble
mi che rispecchiano la crisi 
di questa disciplina: corse o-
pen, ammodernamento degli 
impianti e delle formule, 
nuove fonti di finanziamen
to, rapporti con gli sponsor e 
con 1 mass-media, il ruolo 
della medicina sportiva, la 
normativa antidoping, l'evo
luzione della carta olimpica, 
11 potenziamento dell'attivi
tà su pista ed altro ancora. 

E un seminarlo organizza
to dairu.CL, quindi con la 
forza di poter discutere e di 
poter decidere. Sarebbe an
che l'ora di prendere in ma
no una bella scopa per una 
bella rivoluzione altrimenti 
andrà tutto in malora, ma 
leggendo I nomi del vari re
latori temiamo che ancora 
una volta sarà un valzer di 
parole e basta, di suggeri
menti e di proposte che re
steranno lettera morta. 

Non è un proceso alle In
tenzioni, anzi ci auguriamo 

che tutto proceda per 11 me
glio, però conoscendo buona 
parte del dirigenti, la fiducia 
e scarsa. Per anni e anni que
sti uomini hanno deluso o-
gnl aspettativa mischiandosi 
col mercanti del ciclismo e 
tolte poche eccezioni hanno 
difeso il cadreghino scen
dendo a patti vergognosi col 
padroni del vapore. Qualcu
no è onesto, molti sono delle 
marionette che si muovono 
come vogliono 1 Levltan, 1 
Torrianl ed altri Intrallazza
tori. Per giunta, facendo gU 
onori di casa U presidente O-
mlnl ha escluso dal semina
rio 1 corridori, coloro che nel
la tematica del doveri e del 
diritti potrebbero far leva su 
argomenti di fondo come 
quello del calendario sul 
quale tutti puntano 11 dito 
perché soffoca e distrugge. 

E la stampa? La stampa 
non potrà entrare nella stan
za del seminarlo. A noi è 
giunta una lettera cortese 
nella forma, ma riprovevole 
nella sostanza. Slamo Invita
ti alla conferenza che con
cluderà 1 lavori e stop. Proi
bito ass^tere al vari dibatti
ti, porte chiuse per 1 corridori 
e per 1 giornalisti: questa è la 
democrazia di Omini e com
pagni. 

Gmo Seta 


